
Cap 16  -  Le feste annuali : la Pasqua

Osserva  i l  mese  di  Abib  e  celebra  la  Pasqua  in  onore  del  Signore  tuo  Dio  perché 
nel  mese di  Abib  il  Signore  tuo  Dio ti  ha  fatto  uscire  dall`Egitto,  durante  la  notte. 
2  Immolerai  la  Pasqua  al  Signore  tuo  Dio:  un  sacrificio  di  bestiame  grosso  e 
minuto,  nel  luogo  che  il  Signore  avrà  scelto  come  sede  del  suo  nome.  3  Non 
mangerai  con  essa  pane  l ievitato;  per  sette  giorni  mangerai  con  essa  gli  azzimi, 
pane  di  affl izione  perché  sei  uscito  in  fretta  dal  paese  d`Egitto;  e  così  per  tutto  i l 
tempo della  tua vita  tu  t i  ricorderai  i l  giorno  in  cui  sei  uscito  dal  paese  d`Egitto.  4 

Non  si  veda  lievito  presso  di  te,  entro  tutti  i  tuoi  confini,  per  sette  giorni;  della 
carne,  che  avrai  immolata  la  sera  del  primo giorno,  non resti  nulla  fino al  mattino. 
5  Non  potrai  immolare  la  Pasqua  in  una  qualsiasi  cit tà  che  il  Signore  tuo  Dio  sta 
per  darti,  6  ma immolerai  la  Pasqua  soltanto  nel  luogo  che  il  Signore  tuo  Dio  avrà 
scelto  come  sede  del  suo  nome;  la  immolerai  alla  sera,  al  tramonto  del  sole, 
nell`ora  in  cui  sei  uscito  dall`Egitto.  7  Farai  cuocere  la  vit tima  e  la  mangerai  nel 
luogo che il  Signore tuo Dio avrà scelto;  la mattina te ne potrai tornare e andartene 
alle  tue  tende.  8  Per  sei  giorni  mangerai  azzimi  e  il  settimo  giorno  vi  sarà  una 
solenne assemblea per il  Signore tuo Dio;  non farai  alcun lavoro.  1  Osserva il  mese 
di  Abib  e  celebra  la  Pasqua  in  onore  del  Signore  tuo  Dio  perché  nel  mese  di  Abib 
i l  Signore  tuo  Dio  ti  ha  fatto  uscire  dall’Egitto,  durante  la  notte.  2  Immolerai  la 
Pasqua al  Signore tuo Dio: un sacrificio di  bestiame grosso e minuto, nel luogo che 
i l  Signore  avrà  scelto  come  sede  del  suo  nome.  3  Non  mangerai  con  essa  pane 
l ievitato;  per  sette  giorni  mangerai  con  essa  gli  azzimi,  pane  di  afflizione  perché 
sei  uscito  in  fretta  dal  paese  d`Egitto;  e  così  per  tutto  il  tempo  della  tua  vita  tu  ti 
ricorderai  il  giorno in cui sei uscito dal paese d`Egitto. 4  Non si veda lievito presso 
di  te,  entro  tutt i  i  tuoi  confini,  per  sette  giorni;  della  carne,  che  avrai  immolata  la 
sera  del  primo  giorno,  non  resti  nulla  fino  al  mattino.  5  Non  potrai  immolare  la 
Pasqua in una qualsiasi  cit tà che il  Signore tuo Dio sta per darti,  6  ma immolerai  la 
Pasqua  soltanto  nel  luogo  che  il  Signore  tuo  Dio  avrà  scelto  come  sede  del  suo 
nome;  la  immolerai  alla  sera,  al  tramonto  del  sole,  nell`ora  in  cui  sei  uscito 
dall`Egitto.  7  Farai  cuocere  la  vit tima  e  la  mangerai  nel  luogo  che  il  Signore  tuo 
Dio avrà scelto;  la  mattina te  ne potrai  tornare e  andartene  alle  tue tende.  8  Per  sei 
giorni  mangerai  azzimi  e  i l  settimo  giorno  vi  sarà  una  solenne  assemblea  per  il 
Signore  tuo  Dio;  non  farai  alcun  lavoro.  Pentecoste  9  Conterai  sette  settimane;  da 
quando si  metterà  la  falce  nella  messe  comincerai  a  contare  sette  settimane;  1 0 poi 
celebrerai  la  festa  delle  settimane  per  i l  Signore  tuo  Dio,  offrendo  nella  misura 
della  tua  generosità  e  in  ragione  di  ciò  in  cui  i l  Signore  tuo  Dio  ti  avrà  benedetto. 
1 1  Gioirai  davanti al Signore tuo Dio tu, tuo figlio, tua figlia, il  tuo schiavo e la tua 
schiava,  il  levita  che  sarà  nelle  tue  città  e  l`orfano  e  la  vedova  che  saranno  in 
mezzo a te, nel  luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto come sede del suo nome. 1 2 

Ti  ricorderai  che  sei  stato  schiavo  in  Egitto  e  osserverai  e  metterai  in  pratica 
queste  leggi.   Le  capanne  .  1 3 Celebrerai  la  festa  delle  capanne  per  sette  giorni, 
quando  raccoglierai  il  prodotto  della  tua  aia  e  del  tuo  torchio;  1 4  gioirai  in  questa 
tua  festa,  tu,  tuo  figlio  e  tua  figlia,  il  tuo  schiavo  e  la  tua  schiava  e  il  levita,  i l 
forestiero,  l`orfano e la vedova che saranno entro le tue città.  1 5  Celebrerai  la festa 
per sette  giorni  per  i l  Signore tuo Dio,  nel  luogo che avrà scelto  i l  Signore,  perché 
i l  Signore  tuo  Dio  ti  benedirà  in  tutto  il  tuo  raccolto  e  in  tutto  il  lavoro  delle  tue 
mani  e  tu  sarai  contento.  1 6 Tre  volte  all`anno  ogni  tuo  maschio  si  presenterà 
davanti  al  Signore tuo Dio, nel luogo che Egli  avrà scelto:  nella festa degli azzimi, 
nella  festa  delle  settimane  e  nella  festa  delle  capanne;  nessuno  si  presenterà 
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davanti  al  Signore  a  mani  vuote.  1 7  Ma  il  dono  di  ciascuno  sarà  in  misura  della 
benedizione che i l  Signore tuo Dio ti  avrà data.  Doveri dei  giudici  1 8  Ti costituirai 
giudici  e  scribi  in  tutte  le  città  che  il  Signore  tuo  Dio  ti  dá,  tribù  per  tribù;  essi 
giudicheranno  il  popolo  con  giuste  sentenze.  1 9 Non  farai  violenza  al  diritto,  non 
avrai  riguardi  personali  e  non  accetterai  regali ,  perché  il  regalo  acceca  gli  occhi 
dei  saggi  e  corrompe  le  parole  dei  giusti.  2 0 La  giustizia  e  solo  la  giustizia 
seguirai,  per  poter  vivere  e  possedere  il  paese  che  i l  Signore  tuo Dio  sta  per  darti. 
2 1  Non  pianterai  alcun  palo  sacro  di  qualunque  specie  di  legno,  accanto  all`altare 
del  Signore  tuo  Dio,  che  tu  hai  costruito;  non  erigerai  alcuna  stele  che  il  Signore 
tuo Dio ha in odio.

Note Capitolo 16

1-17. cfr.  Es 23, 14-17. cfr.  Es 34, 18-23. cfr.  Lv 23. cfr.  Nm 28-29. 
21. cfr.  Es 34, 13. cfr.  Es 23, 24.

16,19  corrompe  le  decisioni  dei  giusti:  altra  traduzione  possibile:  compromette  la 
causa  degli  innocenti  (vedi Esodo  23,8;  e  vedi Levitico  19,15;  e  vedi 
Deuteronomio 27,25; e vedi 1 Samuele 8,3. evedi Isaia 5,23). 
16, 20 terra che il Signore sta per darvi: vedi nota cfr.  1, 25. 
16, 21 pali sacri: vedi nota a cfr.  7, 5. 

 

Approfondimenti

Le  feste  ebraiche.  Il  Deuteronomio,  proponendo  la  centralizzazione  del  culto  a 
Gerusalemme,  fa  diventare  le  tre  feste  principali  di  Israele  (Pasqua,  Settimane  o 
Pentecoste,  e  Capanne)  delle  feste  di  pellegrinaggio:  in  queste  tre  occasioni  gli 
Ebrei  sono  chiamati  a  recarsi  come  pellegrini  a  Gerusalemme,  per  celebrarvi  la 
festa. 

Anche  la  famiglia  di  Gesù  seguiva  questa  usanza:  sappiamo  dal  Vangelo  di  Luca 
2,41-50  che,  quando  Gesù  ebbe  dodici  anni,  salì  anch’egli  a  Gerusalemme  con  i 
suoi genitori  per celebrare la Pasqua.

Anche  nel  Deuteronomio  come  nell’Esodo,  nel  Levitico  e  nel  l ibro  dei  Numeri,  si 
presenta  il  calendario  li turgico  d’Israele  con  le  sue  tre  solennità  fondamentali.  La 
prima è quella di Pasqua, da celebrarsi nel mese di Abib (“spiga”), nome antico poi 
Sostituito  con  quello  di  Nisan  (marzo-aprile).  Il  sacrificio  non  lo  si  compirà  però 
nella  propria  casa,  ma  solo  nel  Tempio  di  Gerusalemme,  secondo  il  principio  già 
visto della centralizzazione del culto a Sion (capitolo 12). 

La  festa  durerà  una  sett imana  e  sarà  accompagnata  dal  rito  degli  azzimi,  cioè  del 
pane  nuovo  senza  l ievito.  Da  notare  che  questo  pane  viene  chiamato  «pane  di 
dolore» perché  destinato a commemorare l’esodo dalla schiavitù egiziana.
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La  festa  non  e  più,  dunque,  un  rito  pastorale  e  agricolo  ma  la  celebrazione  della 
storia  della  salvezza.  Dalla  sett imana pasquale  si  contano  altre  sette  settimane  per 
giungere  a  Pentecoste,  detta  in  ebraico  la  «festa  delle  settimane».  E’  il  tempo 
ormai della mietitura.

Il  libro  del  Deuteronomio  insiste  sull’aspetto  gioioso  e  sociale  della  solennità  : 
Leviti,  forestieri ,  orfani  e  vedove devono essere  chiamati  a  partecipare all’allegria 
comune, ricordando sempre i l grande evento dell’esodo.

In  autunno,  ecco  la  terza  festa,  quella  delle  capanne.  E’  anch’essa  una  solennità 
gioiosa che dura sette giorni,  a cui partecipano anche i  poveri.  

In  tutte  e  tre  le  festività  gli  Ebrei  maschi  dovranno  recarsi  in  pellegrinaggio  al 
Tempio  con  un’offerta  proporzionata  al  loro  benessere.  Si  apre  ora  una  nuova 
sezione nel «Codice Deuteronomico». 

Dopo  la  vita  religiosa  è  di  scena  la  vita  civile  (rimane  ancora  una  norma  contro 
l’idolatria  si  condannano  le  stele  e  i  pali  sacri ,  simboli  dei  culti  pagani  della 
fertil ità).

I  giudici  dovranno essere inparziali,  evitando di  accettare  regali  che torcono la via 
del diritto e «accecano gli  occhi», cercando di seguire solo la giustizia! Si tratta di 
un monito ripetuto anche dai profeti  e dai sapienti  d’Israele. 

A  proposito  dell’attività  processuale,  si  introduce  subito  un  caso  specifico,  quello 
della  condanna  di  un  idolatra!  E’  un  processo  criminale  per  un  delitto  religioso, 
considerato  i l  nesso  stretto  allora  vigente  tra  la  comunità  civile  e  la  sua  vita 
spiri tuale.

L’incriminato,  che  ha  compiuto  att i  idolatrici  (si  considera  anche  il  caso 
dell’idolatria  astrale),  deve  essere  sottoposto  ad  un  processo  che  assicuri  tutte  le 
garanzie  perché   esso  ha  come sbocco  la  pena  capitale  per  lapidazione.  Per  questo 
bisognerà  indagare  e  accertare  la  verità  del  fatto  e  avere  la  testimonianza  di 
almeno  due  o  tre  persone,  pronte  ad  attestare  la  realtà  del  delitto.  Come  è  chiaro, 
siamo  in  presenza  di  un  sistema  giudiziario  già  articolato:  le  norme,  infatti ,  sono 
quelle  in  vigore  in  Israele  in  epoca  posteriore.  Sono  ora  poste  all’insegna 
dell’autorità di Mosè.

Giudici  e  scribi  (16,18).  La  funzione  di  giudici  in  Israele  era  esercitata  dagli 
anziani  della  cit tà.  Con  il  progressivo  fissarsi  di  un  insieme  di  leggi  scritte 
divenne  importante  anche  la  funzione  dello  scriba,  che  leggeva  e  interpretava  la 
legge.  Gli  scribi,  poi,  assunsero  un  ruolo  soprattutto  religioso  di  interpreti  della 
legge  di  Dio,  la  Torah,  cioè  i  primi  cinque  libri  della  Bibbia.  E’  in  questa  veste 
che compaiono spesso in conflit to con Gesù nei racconti evangelici.
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Documenti

«Deuteronomio :  Teologia della memoria! - “Chi accoglie i  miei comandamenti  e l i 
osserva,  questi  mi  ama”.  L’accoglienza  dei  comandamenti  del  Signore, 
l’osservanza  della  sua  parola  esprime  l’attitudine  fondamentale  del  discepolo, 
quell’attitudine  che  ne  plasma  e  configura  interamente  la  persona:  la  consegna 
radicale  di  se  stesso  al  Signore,  perché  Egli  possa  dispone  completamente.  E 
quindi  i l  testo  evangelico  connette  inscindibilmente  «accoglienza  dei 
comandamenti»,  «osservanza della sua parola» ed amore: “questi  mi  ama”. Essenza 
dell’amore  è  infatt i  rinuncia  a  disporre  di  sé  perché  amare  è  dono  di  sé.  E’  “il  sì 
i llimitato  della  creatura  spiri tuale  che  si  dichiara  pronta  ad  andare  fin  dove  Dio 
vuole,  ad  essere  usata  e  consumata  quanto  Dio  ritiene  necessario,  a  lasciar  libero 
col suo inchinarsi  tanto spazio quanto Dio vuole esigere” (H.U. von Balthasar,  Chi 
è  il  crist iano?,  ed.  Queriniana,  Brescia  1966,  pag.  65).  E  la  preghiera  insegnataci 
dal  Signore,  nella  sua  prima  parte,  null’altro  ci  fa  chiedere  se  non che  la  realtà  di 
Dio prenda potere in noi vincendo ogni nostra resistenza; che la sua signoria venga 
e  non  il  nostro  potere;  che,  in  una  parola,  la  sua  parola  si  compia  nella  nostra 
terra. E’  questa  la  forma  vera  dell’ecclesialità,  l’ecclesialità  nella  sua  forma  pura 
quale ha preso corpo perfettamente solo nella figlia di  Sion,  Maria.  La forma entro 
la  quale  ogni  crist iano,  ogni  comunità  crist iana  è  chiamata  ad  entrare:  senza  porre 
condizioni.  “Il  Consolatore,  lo  Spirito  Santo,  che  il  Padre  manderà  nel  mio  nome, 
Egli  vi  insegnerà  ogni  cosa  e  vi  ricorderà  tutto  ciò  che  vi  ho  detto”.  La  “forma 
cristiana”,  sopra  brevemente  schizzata,  è  generata  nell’uomo  «naturale»  non  dallo 
sforzo  morale  di  questi .  E’  generata  in  lui  dallo  Spiri to  Santo:  solo  chi  è  da  Lui 
generato  entra  nel  Regno  (cfr.  Gv  3,5).  Come  Gesù  è  stato  mandato  dal  Padre  e 
quindi  non  ha  «parlato  da  se  stesso»  (cfr.  Gv  14,10.24),  così  lo  Spirito  Santo  è 
mandato  dal  Padre  e  quindi  non  porta  nulla  di  suo  proprio:  Egli  trasmette  una 
dottrina  che  ascolta  da Gesù.  In  che modo? La modalità  dell’azione dello  Spiri to  è 
descritta  come «didascalia-insegnamento» e come «richiamo alla memoria».  Non si 
tratta  di  due  attività  separate:  l’insegnamento  dello  Spirito  Santo  consisterà  nel 
ravvivare  nei  discepoli  il  ricordo  delle  parole  di  Gesù.  Non  nel  senso 
semplicemente  di  fissare  il  tenore  insidiato  perennemente  da  una  memoria 
vacillante,  ma nel  senso di  farne cogliere  sempre più l’intimo significato.  “Il  ruolo 
interpretativo  dello  Spirito,  interamente  relativo  al  messaggio  del  Figlio,  fa  della 
comunità  i l  luogo  in  cui  la  sua  Rivelazione  è  sempre  di  nuovo  ricevuta  ed 
attualizzata  in  modo  creativo  nell’esistenza  dei  credenti.  E’  come  dire  che  la 
parola  di  Gesù  resterà  viva  nel  corso  dei  secoli”  (X.L.  Dufour,  Lettura 
dell’Evangelo  secondo  Giovanni,  III,  ed.  S.  Paolo,  Milano  1995,  pag.  170).   Ma  il 
fatto  che  l’attività  dello  Spiri to  sia  messa  in  rapporto  alla  memoria,  è  denso  di 
significati.  E’  la  memoria  che  custodisce  l’identità  della  persona  nel  trascorrere 
del  tempo:  la  perdita  della  memoria  comporta  la  perdita  della  (coscienza  della) 
propria  identità.  Lo  Spirito  Santo  è  la  memoria  della  Chiesa .  Già  all’antico 
Patto,  i l  richiamo a  non perdere  la  memoria  fatto  al  popolo  è  continuo:  tutto  il 
Deuteronomio  è  una  teologia  della  memoria .  Perdendo  la  memoria,  il  popolo 
dell’antica Alleanza ha perduto se  stesso.  La Chiesa è  conservata nella sua identità 
vivente  nel  corso  dei  secoli  dalla  «memoria»  causata  in  essa  dallo  Spiri to  Santo: 
l’olio  dell’unzione  che  rimane  in  noi,  così  che  non  abbiamo bisogno  di  avere  altri 
maestri  al l’infuori  di  Gesù  Cristo  (cfr.  1Gv  2,27).  L’amore  è  effuso  nei  nostri 
cuori  dallo  Spirito  Santo;  colui  che  ama  non  dispone  più  di  sé,  ma  si  pone  a 
disposizione  del   Signore  :  dei  suoi  comandamenti,  delle  sue  parole.  “E  noi 
verremo  a  lui  e  prenderemo  dimora  presso  di  lui”.  Lo  «spazio  vuoto»  creato 
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dall’obbedienza  del  discepolo  viene  riempito  e  trasfigurato  dalla  divina  Presenza. 
E’  il  credente  che  grazie  alla  sua  unità  col  Figlio,  diventa  la  dimora  del  Padre: 
viene immerso nella comunione della Vita divina. E’ la Chiesa la dimora di Dio fra 
gli  uomini,  per  il  dono  dello  Spirito  Santo»  (Estratto  dall’  Incontro  Ecumenico  di 
S.E.  Card.  Carlo  Caffarra  -  Arcivescovo  di  Bologna  -  San  Francesca  Romana  - 
Ferrara - 22 gennaio 1999). 
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